
        
            
                
            
        

    

GUMBLUK – Il più grande figlio dell’Uomo di Neandertal

 

 



PRESENTAZIONE



 

   La vicenda narra della fuga di un ragazzo, Gumbluk, dal suo villaggio natale neandertaliano.

La storia inizia nel 44.444 ac, epoca in cui l’uomo di Neandertal  potrebbe avere iniziato a ridursi di numero in modo significativo, fino ad estinguersi man mano che il Sapiens si affacciava sempre più a quelle latitudini settentrionali dove i neandertaliani erano stati padroni del territorio.

Gumbluk, orfano di padre, vive nel suo villaggio con la matrigna e le due sorellastre che fanno il lavoro più vecchio del mondo, e costretto con l’inganno a dormire in una nicchia affinchè  non possa crescere fino a quella statura per la quale il ragazzo avrebbe diritto per legge all’eredità paterna.

Ormai Gumbluk è divenuto quasi completamente gobbo, ma Gummhor, lo zio paterno, di ritorno al villaggio dopo molto tempo, scopre l’inganno e quindi porta via con sé il nipote da quel posto, con la speranza di farlo guarire e poter ritornare così un giorno al villaggio natale affinchè  possa entrare con diritto in possesso dell’eredità del padre Gumrost.

Zeula, la violenta (e probabilmente di razza Sapiens) matrigna, si opporrà ai loro piani, inseguendoli senza sosta. Solo il matrimonio (dopo un’epica battaglia persa dai sapiens crockti contro i pigmei), fra la donna e il re dei pigmei Golia IV l’Irrisorio, bloccherà finalmente la matrigna consentendo a zio e nipote il ritorno al villaggio senza più timori di sorta.

Il paesaggio è quello delle foreste che potevano esservi intorno alla zona, famoso sito archeologico, di La Ferrassie, nell’odierna Francia, con praterie e dirupi e selvaggina in abbondanza, dove i neandertaliani (uruki ) raccoglitori e cacciatori sicuramente vivevano in santa pace fino all’arrivo dell’uomo sapiens (i crockti).

Come già accennato prima, questo paesaggio dell’epoca in cui si svolge il racconto è condiviso da una razza umana in via d’estinzione (l’uomo di Neandertal) e da una razza in via d’espansione (l’uomo sapiens), più i simpatici pigmei.

Il racconto evidenzia durante il suo svolgimento come la razza neandertaliana avesse una “tara” genetica: quella di non poter dire mai bugie, ma soltanto la verità.  Si sarà alla fine estinta proprio per questo motivo?  Può, in effetti, rimanere in vita a lungo, ai nostri giorni, un individuo che riesca a dire solo ed esclusivamente la verità in mezzo ai suoi simili sapiens sapiens? Dalla Storia che riguarda più da vicino l’uomo di oggi sappiamo che diverse persone hanno  corso bei rischi quando hanno avuto e manifestato la loro intenzione di dire soltanto “la verità”; e infatti, la vicenda di Gumbluk ci suggerisce di conseguenza chiaramente qualcosa riguardo i sicuri incroci genetici che devono essere accaduti ai suoi tempi, prima e dopo, fra sapiens e neandertaliani, nonostante i soliti tabù del cavolo, volti a spiegare la permanenza nella nostra psiche di due esigenze fra loro in contrasto attraverso le quali si muove l’umanità: essere onesti, oppure no. 

Altri interrogativi esistenziali che emergono durante il racconto in occasione degli incontri con i sapiens e con gli alieni, riguardano invece la nascita delle credenze nelle entità “superiori”. Vi è poi la spiegazione dello zio (Gummhor) a nipote (Gumbluk) durante la prima fase di fuga, riguardo la strana nascita della progenie dei furbi parassiti in seno all’umanità, tesi che in quella occasione viene abbastanza legata a quella sulla nascita delle religioni…

Dall’inizio alla fine del racconto   vi sono poi due personaggi irreali che “disturbano”: uno è Cetera, essere mostruoso in realtà inesistente nato nella notte dei tempi solo a causa di uno stupido malinteso linguistico, metafora dei danni causati all’umanità dalle sciocche credulità senza fondamento. L’altro è il narratore, più in particolare la sua voce, che in qualche “strano modo” viene  percepita dai protagonisti come un  fastidioso sottofondo petulante per tutta l’intera storia.   

 



 



"Gumbluk si pone per importanza ormai ai vertici delle leggende tramandateci dagli albori umani. E' la sua storia la più antica, la più vera. L'epopea di Gilgamesh, chiaro calco adornato da patetici tentativi coreografici, scompare al cospetto di quello che Spinklmann chiamò giustamente «il padre dell'uomo nuovo», colui che salvò il sapiens sapiens da una inesorabile fine, o forse da un mancato inizio,  donando  generosamente il seme della bontà della genia neandertaliana alle donne sapiens dell'epoca"   

  (La voce della fratta  14 aprile 1965)      




 

 

 

 

 

 

 

 

   A Roy Lewis,

con gratitudine, per aver scritto per me e altri miei simili mentali

“ Il più grande uomo scimmia del Pleistocene” (The Evolution Man).

 

 

 

P r o l o g ue

         On September 4, 1961 the famous archaeologist J.F. Spinklmann, discovered near  La Ferrassie, in France, a cave that was clearly lived continuously throughout the Mesolithic period by the the Man of Neanderthal.
That morning, the intentions of Spinklmann were actually playing with his dog Zarex, but suddenly it  disappeared   from his sight to play hide and seek.
The calls, as well as the threats  directed at the creature were no usefull,  to get it out of hiding.
Nothing to do ... Spinklmann had to go in searching of the dog.
It was thus that the famous archeologist, at last, came under a rocky ridge, where he could felt some faint yelps.
Exceeded then some bushes that concealed the entrance to a cave, Spinklmann entered into  approaching to  Zarex silently behind, until he shouted:


            - Here you are! I also won 'this time! Ha, ha! -


But the dog did not respond to his master, preferring to continue to observe some strange signs that had been engraved for all the wall of that  strange circular cave, the diameter of fifteen meters, during a mysterious, far long time.
Spinklmann then asked to Zarex  what ever it  found special about those graffiti, the point of losing once again  their daily challenge to hide and seek; but then, finally, reflecting a moment, he understood as in front of their eyes there was  the most remarkable discovery of the twentieth century: the cave of the "Sacred Graffito" ... it was really exists.
    This among other things, gave testimony to the truthfulness of other petroglyphs discovered earlier, bringing to the light entirely the legendary "sacred" commandments of the "Master" to the "disciple"; but also bringing to the fore, clarifying too,  the primitive rock engravings discovered years before in a different cave: the "petroglyphs of the Gumbluk's cave".

That means Those signs were not going to telling tales! Gumbluk was really existed, and with him various matters until now hidden, obscured to our memory, for reasons that I am not here to explain, but you are sure they are matters that concern still unjustly hidden mysteries!

Why the Neanderthals became extinct? He did it all by himself, or someone gave him a "hand"?
Why the aliens normally use running around the earth but still no one has ever come to tell you about some  Martians who have tried to do a game of football or who have at least asked for an indication, a cigarette?
When did they born sly and troublesome people? Is  there  chance that the answer lies in our DNA?
Who invented religions, and why?
The story of Gumbluk gives his answer. One answer concealed from authorities that oversee always, any time, on the minds of men ... a very old response, of ancient times, which was lost in the era of the primitive (but also noble) Neanderthalians Uruki Mamelumi ...

 

 

Chiedo scusa, avevo impostato il linguaggio in modo errato, ecco qui il prologo in italiano:.. 



 


 



 

Prologo

 




Era il  quattro settembre 1961 quando il famoso archeologo Spinklmann scoprì nei dintorni di La Ferrassie, in Francia, una grotta che era stata inequivocabilmente visitata in modo continuo per tutto il periodo mesolitico dall’Uomo di Neandertal. 

Quella mattina Spinklmann  era in realtà intento a giocare con il suo cane Zarex, quando quest’ultimo improvvisamente scomparve alla sua vista per giocare a nascondino.

Inutili furono i richiami, e le minacce di Spinklmann indirizzate alla bestiola affinchè Zarex uscisse dal suo nascondiglio.

Nulla da fare... Spinklmann dovette mettersi alla ricerca del cane.

Fu così che il famoso archeologo giunse infine sotto un costone roccioso, dalla cui parete sentì d’un tratto provenire dei flebili guaiti.

Superati allora alcuni cespugli che occultavano l’entrata di una caverna, Spinklmann vi entrò e s’avvicinò silenziosamente alle spalle di Zarex, finchè urlò:



 


                 - Tana!! Ho vinto anche ‘stavolta! Ah, ah! –


 



Ma il cane non rispose al suo padrone, preferendo seguitare ad osservare degli strani segni che erano stai incisi chissà quando per tutta la parete di quella strana caverna circolare, dal diametro di   quindici metri circa.

Spinklmann chiese allora a Zarex che cosa mai ci trovasse di speciale in quei graffiti, al punto di perdere per l’ennesima volta la loro sfida a nascondino, ma poi, riflettendo finalmente un attimo, comprese come di fronte ai propri occhi si stesse manifestando il ritrovamento più eccezionale del secolo ventesimo: la grotta del “Sacro Graffito”... esisteva, esisteva veramente.

Quella scoperta straordinaria dava fra l’altro testimonianza della veridicità di altre precedenti testimonianze rupestri ritrovate dallo stesso Spinklmann, riportando infatti per intero i leggendari preistorici, “sacri” comandamenti dati dal “Maestro” al “Discepolo”; ma soprattutto riportando alla ribalta le incisioni primitive scoperte molti anni prima in un’altra caverna: parlo dei famosi “graffiti della grotta di Gumbluk”. Quei racconti rupestri non erano favolette! Gumbluk era esistito, vissuto veramente, e con lui di conseguenza varie faccende fino ad oggi nascoste, oscurate alla nostra memoria, per motivi che ora non vado qui a spiegare, ma che parlano di  misteri  ingiustamente tenuti tali ancora oggi.

Perché l’Uomo di Neandertal si estinse? Fece tutto da solo, o qualcuno gli diede una “mano”?

Perché gli alieni girano continuamente intorno alla nostra terra ma nessuno mi è mai venuto a raccontare di Marziani che abbiano mai preteso di fare una partita a pallone o che possano avere  chiesto a qualcuno un’indicazione, una sigaretta?

Quando sono nati i rompiscatole e i furbi, e per quale sciagurato motivo? Non è che per caso la risposta risieda nel nostro DNA? Chi inventò per primo le religioni, e perché?

 

La storia di Gumbluk dà finalmente la sua risposta. Una risposta tenuta celata dalle solite eterne autorità che vigilano sulla mente degli uomini... una risposta antichissima, di tempi lontanissimi, perduti nell’era che fu dei primitivi, ma anche nobili Mamelumi di Neandertal.

 




 

 

 

 

 

 

44.444 a.c., territorio francese odierno di La Ferrassie.




 

	Dal cuore della foresta buia giunse improvvisamente il tipico rumore dei rami spezzati e delle frasche piegate violentemente dal passaggio di qualcuno.

 

	Il villaggio, costituito da una trentina di piccole case in legno a un solo piano, era avvolto da una notte di primavera di tempi lontanissimi, senza vento, e senza nuvole.

Il baccano, sempre più forte, segnalava chiaramente come il suo artefice si stesse avvicinando sempre di più, in fretta, e chissà con quali intenzioni, alla grande radura della tribù degli Uruki.

Alla fine anche la difesa dell'ultimo cespuglio cadde, cedendo il passo ad uno stranissimo essere il quale, fatti altri due passi, si fermò ansante.

 

	La penombra creata dalla luna piena suggeriva una leggerissima, tenue conformazione antropomorfica della creatura, semicoperta forse da alcune pelli di animale. Il ritmo del suo respiro era talmente accelerato da scuoterla in modo impressionante e penoso, mentre questa fissava con gli occhi allucinati, e iniettati di sangue, il villaggio uruko ormai in parte già addormentato. Ed emettendo al contempo alcuni suoni praticamente indecifrabili:

 

	- E' mai popò! èppopò! poposs...annff!! ossibile che off!!... gni volt anff!!...e giochiam,  e giochianf!! ....uff!! a nascondì, scondin... uff!! 'ndino finì... isce sempre così!??...Eccheccaff!! Uff! panf!! -

 

	Cosa stava mai accadendo?  e quale sconcertante enigma poteva celarsi, in realtà, dietro un'apparizione così irrazionale, e tutto sommato anche così repellente?

No, non tentate, non provate. Poichè non è possibile comprendere ciò all'uomo di oggi, il "sapiens sapiens", pronipote diretto dell'uomo sapiens, a sua volta appartenente ai tempi remoti in cui avvenne la vicenda in questione. 

D'altra parte, è pur vero che ciò non sarebbe stato possibile neanche a un "sapiens" di allora...

 

	Solo un individuo dei Mamelumi, infatti, ovverosia soltanto un uomo di quelli da noi oggi denominati e ricordati come "uomini di Neandertal", avrebbe senz'altro compreso, magari sospirando un po', ma avrebbe senz'altro compreso, senza alcuna difficoltà il fenomeno misterioso legato all’arrivo di quella creatura...

 

	Ordunque, il fatto è che queste due razze umane, ossia i sapiens e i neandertaliani di quei tempi remoti che furono, si divisero e condivisero il suolo europeo per migliaia di anni, parlando sostanzialmente una stessa, semplice lingua.

Alla fine però, e non si sa ancora bene per quale motivo, rimasero padroni del campo solo i Crockti, ossia gli uomini sapiens, mentre dei Mamelumi neandertaliani si perse in ultimo ogni traccia. 

 

	Al loro tempo, nessuno avrebbe mai potuto distinguere a vista d'occhio gli appartenenti all'una o all'altra specie, tanto le due razze potevano essere simili fra loro nei principali e generali tratti somatici.

Eppure, nonostante ciò, i Mamelumi e i Crockti riuscirono a non mescolarsi mai, se non forse in minima parte. E questo probabilmente fu dovuto al fatto che, benchè essi potessero avere in comune le caratteristiche fisiche, altrettanto le due razze erano invece differenti fra loro nella mentalità, in quella che noi forse oggi chiameremmo più propriamente "filosofia di vita". 

 

	Esempio più notevole: per un Mamelumo era praticamente impossibile, a causa della sua caratteristica psiche, asserire il falso di propria spontanea volontà, se non a prezzo di uno sforzo quasi sovrumano dalle conseguenze spesso mortali, dovute a collasso cerebrocircolatorio.

Ovvio che i Crockti approfittassero della faccenda normalmente, quando gliene potesse capitare l'occasione.

Tipico di un Crockto che durante il suo cammino si imbattesse in un estraneo, era infatti formulare un particolare quesito, per sapere con certezza se nel frangente in questione stava avendo a che fare con un Mamelumo neandertaliano, oppure no:

 

	- Ehi tu! salve!! -

	- Ehmm... stai parlando con me!? -

	- Sì, certo che dico a te! vedi forse qualcun altro in giro oltre a me e a te!? Non mi piace affatto che si scherzi su questa faccenda! sono giorni e giorni che cammino e non incontro nessuno... o forse non sai che in questo tempo così remoto la densità umana è di un cinquantesimo di uomo per chilometro quadrato!? -  

	- Uh!? fammi pensare: un cinquantesimo di uomo hai detto eh!? per chilometro quadrato, come dire... un piede là, un altro là, una rotula dietro la collina, un orecchio in fondo al lago...-

	- Basta così! tanto ho già capito che devi essere per forza un idiota Mamelumo. Facciamo subito la solita controprova, avanti, guarda bene questa mano. Ebbene dimmi: quante dita vedi!? Guarda che se ti azzardi a rispondere esattamente ti spacco la faccia!! -	

 

	Ora, se il poveretto era realmente un Mamelumo, poco poteva fare per salvarsi dal discutibile sistema che i Crockti avevano escogitato per riconoscersi fra loro. Egli purtroppo si sentiva costretto dalla propria natura a dire la verità, e perciò a rispondere in modo esatto, e tornava perciò spesso a casa con il volto tumefatto.

 

	I Mamelumi si lamentavano:

 

	- Insomma! Che razza di sistema è mai questo? Non potete chiederci direttamente se siamo, o se non siamo dei Mamelumi!? - 

 

I Crockti rispondevano:

 

	- No! non sarebbe divertente. Va bene così com'è! così facevano i nostri nonni, e i nonni dei nostri nonni! e lo stesso faranno i nostri nipoti, e i nipoti dei nostri nipoti, e... eccetera!-

	- E chi è!? -

	- Chi è chi?

	- Quest'altro tizio... Cetera, chi è? -

 

Al che giù altri schiaffi e botte, causa l’incontro fra l’ingenuità mameluma e la mancanza d’umorismo dei Crockti.

Ragion per cui i poveri Mamelumi cercarono sempre in genere di evitare nel modo più assoluto di affrontare il tale argomento (il misterioso Cetera) in presenza dei Crockti, soprattutto se questi si trovavano in uno stato di superiorità numerica. 

Questo d’altra parte fece però sì che fra la genia mameluma, rimasta ignorante su chi potesse mai essere Cetera, cominciassero a nascere e a proliferarsi tutta una serie di favolette su questo personaggio malvagio, Cetera appunto, attraverso le quali si terrorizzavano spesso a scopo pedagogico i poveri bimbi mamelumi neanderataliani.

 



*     *      *


 



 

	Tornando ora alla radura del villaggio mamelumo degli Uruki, mentre l'indefinibile e arcana creatura si trovava ancora sul ciglio del bosco, ansante, con gli occhi allucinati, iniettati di sangue, e sempre con poche pelli di animale indosso, sulla soglia di una delle case in legno del villaggio uscì e si piazzò a un certo punto una donna corpulenta, bionda, sui quarant'anni. Questa si portò le mani alla bocca per indirizzare meglio la propria voce mentre chiamava: 

 

	- Gumbluk! Gumbluuuhuuk!! dove cetera ti sei cacciato!? -

 

La creatura ansante, uscita poco prima dal bosco, si avvicinò allora pian piano alla donna che, vedendolo arrivare, cominciò ad inveirgli contro:

 

	- Ma brutto scimunito scimmione ritardato peggio di tuo padre!! quante volte devo dirti che non devi giocare a nascondino! non è un gioco per te... chissà dove andrai a finire un giorno o l'altro! Non troverai più la strada del ritorno, oppure cadrai in un crepaccio come tuo padre... avanti, entra dentro casa e fila a letto senza cena! -

	- Accidenti, mamma, mammina, per favore, “a letto senza cena”... per una volta facciamo il contrario, ti prego! -

 

	Il giovane uruko detestava quell’epilogo serale che oramai sembrava fosse divenuto una tradizione, e si diresse verso il suo giaciglio di malavoglia.

 

	- Già, è vero: io odio le tradizioni! e questa poi è particolarmente scema! per quale motivo io devo sempre saltare sempre la cena, eh? rispondimi, mamma!? E... e poi vorrei anche sapere perchè devo sempre dormire in questa nicchia così corta! Oramai cammino tutto ingobbito, e così, se a volte per purissimo caso esco dal bosco correndo e poi mi fermo a riprendere fiato, la gente mi scambia per una strana creatura con poche pelli di animale indosso, ansante e con gli occhi allucinati ed iniettati di sangue! Io non ne posso più, tu lo capisci questo, mamma?! -

	- Ma piccolo mio... ti ho già detto, e da diversi anni ormai, che è “tutto” soltanto per il tuo bene. E' proprio dormendo in questo modo, infatti, che potrai diventare intelligente, e bello come me! e poi ssshh! parla a bassa voce, Gumbluk! -

	- Ma sarà vero questo che mi racconti, mammina? -

	- Oh Gumbluk! Gumbluk... tu mi spezzerai il cuore un giorno o l'altro... come puoi usare queste parole dure proprio con me? Tu dovresti sapere bene che solamente le mamme crockte possono mentire, e certamente mai e poi mai una mamma uruka mameluma.

Ma ora basta parlare, piccolo mio, avanti... incassati nella nicchia e fai un bel sonno. Non disturbiamo le tue sorelline che già stanno dormendo. Poverine, sai: hanno lavorato duramente, per tutto il giorno... -

	- A proposito di questo, mamma, del “loro lavoro”, intendo... Entrando ho visto che hai cambiato nuovamente l'insegna sulla porta. Lo sai che non possiamo, non è permesso! devi togliere immediatamente quell'accento sulla "o", altrimenti una multa salata questa volta non ce la leva nessuno! -     

	- Ma, Gumbluk...Blukkino...-

	- Sì, sì, lo so! già me l'hai detto! "casinò" fa più effetto, richiama di più l'attenzione, è più, è più...-

	- ..."Francese"! -

	- Sì, appunto: francese! ma che è poi 'sto "francese"!? e comunque ci multeranno, lo sai! -

	- Non questa volta... ho "parlato" con il fratello del capo del villaggio, e quindi ehmmm... è tutto sistemato, perciò non ti preoccupare e dormi, dormi bene -.

 

	Dormire. A stomaco vuoto. "E' una parola!", pensava l'uruko. Il giovane ripensò e rimuginò poi su alcune parole dette dalla madre, anzi, per essere più esatti: dalla sua matrigna.  

Quella donna aveva incontrato Gumrost, vedovo e padre di Gumbluk, quando quest'ultimo era ancora in tenera età. Zeula, questo il suo nome, vedova anche lei, si era così trasferita, insieme alle sue tre figliole, nell'ameno villaggio uruko, e qui divenne la nuova moglie di Gumrost. 

Ma il matrimonio non fu di quelli più riusciti, tanto è vero che, un giorno, tornando da una battuta di caccia, in preda allo sconforto Gumrost si gettò a capofitto giù da una rupe. E, raccontò poi qualcuno, fece un tale gesto proprio per non rivedere mai più la sua seconda moglie, Zeula. Difatti, le sue ultime parole ai compagni che lo soccorsero mentre era in fin di vita furono:

 

	- Di... dite... -

	- Sì, certo, cosa vuoi sapere, Gumrost?! chiedi, chiedi pure, oh, Gumrost, no! non morire! -

	- Di... dite a Zeula, a mia moglie, che la man...- 

	- Sì, sì, certo, diremo che la ami! -

	- Eh!? No, no... ditele che vada aff...-

	- Affabilmente? Afflitta? Affranta? Oh certo che sarà affranta, affranta per la tua perdita, povera, povera Zeula! -

	- Grrr... no! che va... che vada affan... - e spirò.

	- Sniff! caro amico mio, certo, andrà... sniff! andrà affannata, affannata per tutta la vita, povero, sfortunato Gumrost! -

 

	E così, per il piccolo Gumbluk costretto a dividere la sua esistenza con la matrigna e le figlie di questa, iniziò purtroppo un calvario di stenti e umiliazioni.

Ma adesso che stava per superare ormai il periodo dell'adolescenza, l'uruko cominciò a riflettere su certi strani comportamenti della donna, e al motivo poco convincente per il quale avrebbe dovuto seguitare a dormire in quella nicchia angusta.

In fondo, arrivò infine a considerare Gumbluk, nessuno era mai riuscito a sapere dove diavolo suo padre avesse incontrato a suo tempo Zeula; e non erano affatto pochi coloro che nel villaggio sospettavano e vociferavano di un tabù che in realtà la coppia aveva osato infrangere, e per la qual cosa Gumrost aveva fatalmente pagato con la propria vita, avendo dato luogo ad un matrimonio tra un uomo uruko e una donna crockta, infiltrata ... e quindi e soprattutto: "bugiarda" come una crockta, concludeva nei suoi pensieri il giovane Gumbluk.  

 

 

 



*	*	*
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